


Le ricerche archeologiche degli ultimi decenni hanno progressivamente
messo in luce fasi di occupazione o frequentazione degli insediamenti rurali
nel corso dell’età post-classica. Queste acquisizioni hanno progressi-
vamente eroso l’idea che le campagne della Penisola venissero disertate a
partire dalla crisi del III secolo d.C. ed hanno gettato nuova luce sui paesaggi
agrari della tarda antichità e del primo medioevo. Lo studio delle cosiddette
ville rustiche alla fine dell’antichità conduce, infatti, alla comprensione dei
modi di vita, della cultura materiale e delle attività di sostentamento dei
gruppi protagonisti delle trasformazioni, e spesso ci illustra con chiarezza le
modalità di “infiltrazione” di genti allogene in comunità definibili come
autoctone.
Il Lazio presenta un’eccellente casistica, sia presso siti archeologici noti da
tempo ed oggetto di pluriennali campagne di ricerche, sia in contesti di
recente acquisizione, offrendo spunti sul tema del “vivere in villa”. Si è deciso
così di offrire una rassegna di casi di studio tra i più esemplificativi,
mettendo a confronto i dati che provengono dalla parte meridionale della
regione e dalla Sabina con la contermine Toscana.

In recent decades archaeological research has progressively revealed
phases of occupation or frequentation of rural settlements after their
periods of construction and floruit, sometimes extending into the early
Middle Ages. These acquisitions have progressively eroded the idea that the
Peninsula’s countryside was deserted after the crisis of the third century AD
and have shed new light on post-classical agrarian landscapes. Indeed, the
study of the so-called rustic villas at the end of Antiquity leads to the
understanding of the lifestyle, material culture and forms of livelihood, and
often clearly illustrates how allogeneic peoples “infiltrated” communities
definable as autochthonous.
Lazio offers an excellent casuistry, both of archaeological sites that have
been known for some time and have been the subject of long-standing
research campaigns, and of recently acquired contexts, from which
extremely interesting new findings can lead to essential observations on
the theme of “daily life in villas”. It has thus been decided to offer a review of
some of the most illustrative case studies, comparing data from the
southern part of the region and from Sabina with the neighbouring region
of Tuscany.
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La Villa della Grotta a Sperlonga:
la fase tardoantica alla luce delle recenti indagini

archeologiche dell’Università di Milano

Fabrizio Slavazzi1

Università degli Studi di Milano

Sommario: Le recenti indagini dell’Università di Milano, che si sono concen-
trate nel settore settentrionale dell’area archeologica, dove è ancora presente
una stratigrafia intatta, hanno rimesso in luce due forni alimentari di fasi suc-
cessive, spingendo a una riconsiderazione delle numerose strutture destinate
alla preparazione dei cibi individuabili all’interno della villa, in uso fino
all’epoca tardoantica. La scoperta di alcuni lapides pedicini, reimpiegati
nell’ultima fase degli ambienti del settore esplorato, testimonia la presenza di
macchinari per la lavorazione dei prodotti agricoli e, di conseguenza, l’esi-
stenza di un settore rustico, mentre finora la villa era stata considerata sola-
mente come residenziale. Il settore indagato viene abbandonato nella prima
metà del V secolo, mentre la frequentazione della villa continua nei secoli suc-
cessivi.

Parole chiave: Sperlonga, Villa della Grotta, età tardoantica, forni, cucine,
lapides pedicini.

Abstract: The recent investigations by theUniversity ofMilan, in the northern
sector of the archaeological area of the Villa of Tiberius at Sperlonga, where
an intact stratigraphy is still present, have brought to light two food ovens of
successive phases and have led a reconsideration of the numerous structures
intended for the preparation of foods located inside the villa, in use until late
antiquity. The discovery of some lapides pedicini, reused in the last phase of
the rooms in the sector explored, bears witness to the presence in the villa of
machinery for processing agricultural products and makes the rustic function
alongside the residential one, hitherto considered unique, highly probable. The
investigated sector was abandoned in the first half of the 5th century, while the
attendance of the villa continued in the following centuries.

1 Orcid.org/0000-0002-1754-8334. Ringrazio gli organizzatori, in particolare Cristina Corsi,
per l’invito al convegno.
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Keywords: Sperlonga, Villa della Grotta, late antiquity, oven, kitchen, lapides
pedicini.

La Villa della Grotta a Sperlonga è nota principalmente per la struttura natu-
rale che le ha dato il nome – Spelunca, appunto, come ricordato nelle fonti
antiche2 – e per la sua decorazione scultorea3.
Dal 2013, su invito della allora Soprintendenza Archeologica del Lazio, il

Dipartimento Beni Culturali e Ambientali dell’Università degli Studi di Mi-
lano, sotto la direzione dello scrivente, ha condotto le ricerche nell’area della
villa con lo scopo principale di indagare le strutture architettoniche, sostan-
zialmente molto poco studiate nel dettaglio dopo la loro scoperta e conside-
rate quasi sempre in subordine rispetto, appunto, alla grotta e alle sculture. Le
indagini archeologiche sono state interrotte nel 2017 per cause non dipendenti
da noi4.
Il lavoro di ricerca ha avuto diverse articolazioni:
- l’individuazione e lo scavo di porzioni di stratigrafia intatta in un contesto

dove gli interventi degli anni ’50-’60 erano scesi quasi sempre al di sotto delle
quote pavimentali;
- la sistematica documentazione degli alzati, con lettura della stratigrafia

muraria, resa difficile dalla presenza di restauri integrativi ormai indistingui-
bili dalle porzioni antiche;
- la schedatura di tutto il materiale lapideo lavorato presente nell’area ar-

cheologica;
- un nuovo rilievo delle strutture, nelle quali si contano oltre 130 vani nella

sola parte demaniale, perché le piante finora pubblicati, che utilizzano ancora
come base il vecchio rilievo degli scavi degli anni ’60, presentano distorsioni,
errori e lacune.

2 Sulle fonti antiche relative alla villa (Tac., Ann. 4, 59; Suet., Tib. 39.) CASSIERI 2006, pp.
14-15.
3 Nella vasta bibliografia sulla villa e sulle sue sculture, si vedano in generale IACOPI 1963;
ANDREAE 1995, 1997; CASSIERI 1996; LAFON 2001, ad indicem; CASSIERI 2006; 2008; VEN-
DITTI 2011, pp. 205-206 n. 300 e ad indicem; CASSIERI 2013; QUADRINO 2015. Sulla deco-
razione scultorea si ricordano almeno NEUDECKER 1988, pp. 220-223; ANDREAE 1995 (ove
bibliografia precedente).
4 Sulle indagini dell’Università di Milano, in attesa della pubblicazione complessiva, si ve-
dano: SLAVAZZI 2015a, 2015b; SLAVAZZI et al. 2015; SLAVAZZI 2015-2016, 2016; SLAVAZZI
et al. 2019; SLAVAZZI 2022. La pubblicazione delle indagini 2013-2017 è in preparazione.
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Fig. 1: Sperlonga, pianta della Villa della Grotta. Nel settore V si trova lo scavo dell’Univer-
sità di Milano (Archivio scavo Sperlonga, Università degli Studi di Milano).

Se per la grande residenza la fase di maggiore sviluppo e ricchezza deco-
rativa è quella augusteo-tiberiana, le indagini hanno confermato una lunga e
ampia continuità di frequentazione della villa, già rilevata da diversi autori
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sulla base di singoli dati, e proposta in maniera organica nei contributi di Ni-
coletta Cassieri5.
Le indagini dell’Università di Milano si sono concentrate nel settore set-

tentrionale dell’area demaniale (figg. 1-2), talvolta definito “quartiere trian-
golare”6, dove, ai piedi della rampa che scende dal museo, alcune creste di
muri emergenti dal terreno facevano intuire la presenza di ambienti ancora
non esplorati, la cui stratigrafia in effetti si è rivelata intatta.

Fig. 2: Sperlonga, la Villa della Grotta; sulla destra l’area dello scavo (Archivio scavo Sper-
longa, Università degli Studi di Milano).

Tale settore, posto a nord del quadriportico e considerato fino a prima dello
scavo una aggiunta tardoantica alle strutture precedenti, presenta un’organiz-
zazione differente rispetto alla gran parte delle murature di quest’area della

5 Cfr. nota 3.
6 QUADRINO 2015, p. 45.
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villa, seguendo l’andamento delle pendici del monte, e mostra molti interventi
di modifiche e adattamenti successivi7.
La messa in luce del muro più a monte, in opera reticolata e con orienta-

mento nord-ovest/sud-est, come le strutture del quadriportico, con le quali è
in fase, ha permesso di identificare un ambiente nel quale sono stati realizzati
due forni, il secondo ricavato dentro il primo; ai lati si trovano altri ambienti
allineati (fig. 3).

Fig. 3: I due forni e gli ambienti adiacenti in corso di scavo (Archivio scavo Sperlonga, Uni-
versità degli Studi di Milano).

Sulla base della stratigrafia muraria e degli scarsi materiali rinvenuti, è pos-
sibile ricostruire la seguente sequenza relativa: questo settore (finora non con-
siderato negli studi) appartiene alla fase augusteo-tiberiana e risulta composto
da un lungo ambiente rettangolare, forse un magazzino, frazionato in almeno
quattro vani in epoca più tarda e non precisabile. In uno di tali vani viene
realizzato un grande forno per alimenti, dal diametro interno di 2,30 metri e
coperto da una cupola, del tipo dei forni in muratura di Pompei, presenti nei
panifici. In seguito, il forno viene abbandonato e colmato di macerie. Segue
la costruzione del secondo forno, di dimensioni minori (il diametro interno è
di 1,70 metri), del tipo a calotta, realizzato con laterizi di riuso all’interno del
primo manufatto, parzialmente svuotato dalle macerie che lo colmavano per
riutilizzarne una parte della struttura (fig. 4). In assenza di elementi datanti

7 CASSIERI 2006, pp. 28-29.
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all’interno della porzione conservata del riempimento del primo forno di-
smesso e nel materiale di costruzione del secondo forno, la cronologia delle
diverse operazioni non è precisabile in senso assoluto; sulla base della se-
quenza delle azioni di costruzione – uso – dismissione e delle grandi fasi della
villa, la realizzazione del secondo forno, che si pone alla fine di questa se-
quenza costruttiva, si può collocare genericamente in età tardoantica.

Fig. 4: I due forni (Archivio scavo Sperlonga, Università degli Studi di Milano).

I due forni, per le loro dimensioni considerevoli, paiono destinati alle esi-
genze di una comunità numerosa, che deve avere abitato questo settore della
villa fino ad epoca tarda. Nell’ambiente antistante i forni sono state trovate
decine di conchiglie di molluschi commestibili (ostriche, cozze, arche di Noè,
patelle, murici ecc.) e alcuni ossi di animali, che testimoniano gli ultimi pasti
qui preparati (fig. 5). L’abbandono definitivo del secondo forno può essere
collocato nella prima metà del V secolo d.C., sulla base dei materiali ceramici
e vitrei recuperati sul piano della struttura e nello spazio antistante.
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Lo studio dei forni, oltre alla se-
quenza stratigrafica e agli aspetti tec-
nici, ha suscitato interesse verso le al-
tre strutture destinate alla prepara-
zione dei cibi presenti nella villa, fi-
nora trascurate dagli studi o non iden-
tificate. Si tratta di un terzo forno (fig.
6), collocato nell’angolo sudorientale
del quadriportico e noto dagli anni
’60, ma mai studiato8; è una struttura
a calotta, molto simile al secondo
forno individuato nello scavo
dell’Università di Milano, apparte-
nente anch’esso a una ristruttura-
zione di epoca tarda, quando viene
occupata l’estremità del lungo corridoio meridionale; l’assenza di dati di
scavo e della sequenza stratigrafica impedisce una maggiore precisione nella
definizione della cronologia dell’intervento, ma è significativo che i forni
siano posti a due estremità di un complesso architettonico che doveva essere
in gran parte ancora in uso, e frequentato da un numero elevato di persone
anche in fase tardoantica.
Ancora nell’area del quadriportico, presso l’angolo settentrionale, esiste

una cucina dotata di bancone per cottura, bancone per preparazione dei cibi e
lavello (fig. 7); a pochi vani di distanza, anche un secondo ambiente sembra
avere avuto funzioni analoghe; tracce di apprestamenti simili si ritrovano in
alcuni degli ambienti sul lato meridionale. Nel padiglione di fronte alla grotta
c’è un’altra cucina – il bancone in opera reticolata è stato molto restaurato –
che doveva servire la struttura, la cui funzione è stata interpretata come un
triclinio panoramico. Tutti questi ambienti presentano consistenti tracce di
interventi, adattamenti e ristrutturazioni al loro interno, indice di una lunga
continuità di uso9.
Nell’area del quadriportico sono presenti moltissimi interventi, testimoniati

dalle molteplici tecniche murarie impiegate, che modificano forme e dimen-
sioni degli ambienti, ingressi e passaggi, funzioni e decorazioni, in una

8 Ricordato in CASSIERI 2006, p. 31.
9 Su tali ambienti si rimanda a SLAVAZZI et al. 2019.

Fig. 5: Conchiglie rinvenute nell’am-
biente antistante i forni (Archivio scavo
Sperlonga, Università degli Studi di Mi-
lano).
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plurisecolare frequentazione. L’assenza di dati stratigrafici e dei piani pavi-
mentali rende molto complessa la definizione delle sequenze degli interventi,
ma è evidente che il piccolo balneum che occupa alcuni ambienti del lato
nord-orientale è frutto di un intervento tardoantico, con la realizzazione di
una vasca fredda e di un caldarium dotato di praefurnium, rivestiti e pavi-
mentati con lastre di marmo di reimpiego10.

Fig. 6: Il forno del quadriportico (Archivio scavo Sperlonga, Università degli Studi di Mi-
lano).

La possibilità di indagare questi aspetti legati al funzionamento e all’atti-
vità quotidiana dei servizi di una grande residenza imperiale, come doveva
essere anche questa villa (il fronte a mare raggiungeva i 500 metri di lun-
ghezza), che finora hanno trovato poco spazio negli studi, è qui veramente
rilevante, anche per la continuità d’uso plurisecolare.

10 CASSIERI 2006, pp. 33-34.
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Fig. 7: La cucina nell’angolo settentrionale del Quadriportico (Archivio scavo Sperlonga,
Università degli Studi di Milano).

Nell’ultima fase delle indagini archeologiche un risultato rilevante è costi-
tuito dall’individuazione di tre blocchi parallelepipedi in pietra lavorati con
incavi rettangolari, reimpiegati come basi per stipiti nella fase più tarda degli
ambienti collocati davanti ai forni (fig. 8)11. Tali elementi sono identificabili
come lapides pedicini, le basi per i montanti verticali lignei di presse per uva
o olive (torchi e frantoi). Altri due esemplari sono stati rinvenuti durante la
schedatura del materiale lapideo presente nell’area archeologica, che finora
non erano stati identificati (fig. 9). Questi elementi attestano la presenza nella
villa di diverse – almeno tre – presse per vino o olio, da collocarsi in un settore
destinato alla lavorazione dei prodotti agricoli, che finora non solo non è stato
localizzato, ma neppure ipotizzato.

11 SLAVAZZI 2022, p. 508.
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Tali dati sono molto rilevanti, perché il complesso di Sperlonga è sempre
stato considerato come un esempio di villa marittima di carattere esclusiva-
mente residenziale, insediata sulla costa e priva di un fundus agricolo. Ora,
alla luce di tali ritrovamenti, occorre rivedere tale lettura e ipotizzare che la
villa, con le sue grandi dimensioni, fosse, oltre che una residenza, anche l’edi-
ficio di controllo e di trasformazione/immagazzinamento di un latifondo che
doveva svilupparsi verso l’interno, alle pendici dei monti Aurunci e nella
piana di Fondi, un territorio famoso, fra l’altro, per la produzione del vino
Cecubo, molto apprezzato e commerciato12.
Sulla base della grande abbondanza di Terra Sigillata africana13 e della rea-

lizzazione di magazzini (ambienti del lato sud-est del quadriportico), Anna-
lisa Marzano ipotizza che in età tardoimperiale la villa sia diventata un centro
amministrativo di latifondi che avrebbero potuto incorporare altre ville a
Sperlonga14. Ora esiste la testimonianza che nella villa vi fossero impianti di
trasformazione di prodotti agricoli e, di conseguenza, che vi fosse un lati-
fondo collegato, che almeno da una certa fase si affianca alla funzione di villa
d’ozio.
Rispetto alla proprietà della villa in epoca medio e tardoimperiale, quando

vengono meno le testimonianze letterarie, la presenza di un ritratto colossale
di Faustina Minore15 sembra confermare la continuità di appartenenza al de-
manio imperiale almeno fino a tutto il II secolo, mentre un ritratto di epoca
tetrarchica testimonia un perdurante ruolo di rilievo della villa agli inizi del
IV secolo, forse ancora nell’ambito della proprietà imperale16.
Se per le fasi più recenti della frequentazione del complesso lo studio delle

strutture deve ancora essere fatto in maniera puntuale, è stato recentemente
sottolineato che le ipotesi di occupazione da parte di una comunità monastica
in età tardoantica e altomedievale, avanzate in passato, non sono al momento
accertabili17. Rimane per ora il dato rilevante della ceramica africana studiata

12 Per la produzione di vino in quest’area NOCCA 2017. Si veda anche MARZANO 2007, pp.
21, 44.
13 SAGUÌ 1980, 1986.
14 MARZANO 2007, p. 458.
15 FITTSCHEN 1982, p. 58 n. 22; NEUDECKER 1988, p. 222, n. 62.16; ANDREAE 1995, p. 20,
fig. 8.
16 NEUDECKER 1988, p. 222 n. 62.17. Sui due ritratti si veda il contributo di Elena Calandra
in questo volume.
17 QUADRINO 2015, p. 45.
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da Lucia Saguì, già ricordata, emersa dai primi scavi e purtroppo decontestua-
lizzata, la cui massiccia consistenza (oltre milleduecento frammenti diagno-
stici rappresentativi di tutte le classi della produzione africana da mensa e da
cucina, con grandi concentrazioni di sigillata A e D) testimonia una frequen-
tazione rilevante del sito fino al VI secolo, con un arresto delle importazioni
all’inizio del secolo successivo. Alcuni materiali esposti in museo attestano
la frequentazione attestano una frequentazione in età medievale18, mentre
l’abbandono definitivo del complesso è generalmente posto nel IX secolo19.

Fig. 8: I lapides pedicini reimpiegati nella zona dei forni (Archivio scavo Sperlonga, Univer-
sità degli Studi di Milano).

18 CASSIERI 2006, pp. 107-108.
19 QUADRINO 2015, p. 44.
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Fig. 9: Uno dei lapides pedicini identificati nell’area archeologica (Archivio scavo Sper-
longa, Università degli Studi di Milano).
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